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I LADRI DI ORGANI
NELL’OPERA PRIMA
“ESPIANTI”

di VITO BUBBICO

“ABBIAMO delle evidenze di traffici di organi di mi-
nori che sono presenti e sono stati rintracciati in Ita-
lia” è il grave allarme lanciato dal ministro dell'Inter-
no Roberto Maroni all'assemblea annuale dell'Unicef.
Questa dichiarazione ci ha colpito in modo particola-
re perché è giunta proprio nel momento in cui stava-
mo inviando la recensione per le pagine culturali di
questo giornale di un libro “Espianti” che avevamo
appena finito di leggere. Un bel thriller, da qualche
settimana in libreria, opera prima di Giuseppe Catoz-
zella, un giovane scrittore milanese con radici ben
piantate in terra lucana. Si intuisce dal titolo il dram-
matico tema-denuncia che fa da sfondo alla storia (che
si dipana tra Italia, India e Australia, passando per
Matera e San Mauro Forte) : il traffico di organi dai
paesi del terzo mondo sino alle nostre cliniche private
e ospedali pubblici. Non è un tema di immaginazione,
ma uno spunto letterario basato sugli atti di una inda-
gine ancora in atto alla Procura di Bologna. Un tema
fantasma, sotto traccia anche nel campo della comu-
nicazione, su cui l'autore per documentarsi si è avval-
so della collaborazione di Maria Rosa Dominici, Con-
sigliere onorario della Corte d'appello di Bologna. Uo-
mini, donne, bambini del terzo mondo poveri al punto
di perdere perfino l'umanità, diventando carne da ma-
cello, fornitori di pezzi di ricambio per l'occidente opu-
lento. Anche per cittadini italiani. Un orrore difficile
anche solo da immaginare su cui finora è stato scritto
poco o niente. Una sorta di silenzio omertoso genera-
le. Un caso? Sull'argomento risulta esserci il solo libro
“Ladri d'organi”del giornalista d'inchiesta Carlo Ber-
tani e l'inquietante circostanza di Xavier Gautier che
nel maggio 1996 fu trovato morto proprio nel mezzo
di una inchiesta che stava conducendo per conto di
“Le Figarò” sui traffici di organi con le cliniche priva-
te del nord Italia. Eppure già nel rapporto 2001 sulla
criminalità organizzata elaborato dalla Direzione na-
zionale Antimafia, da quella investigativa antimafia e
dalla Bocconi, risultava come la criminalità organiz-
zata avesse spostato i suoi interessi dallo sfruttamen-
to degli immobili “agli esseri umani” e “come se l'in-
ventiva della criminalità non avesse limiti si sospetta
che gli stessi neonati o addirittura gli organi di giova-
ni uomini e donne possano alimentare i commerci e le
ricchezze delle mafie dislocate e attive nelle varie parti
del mondo.” Le stesse cifre uscite dal Vienna Forum
To Fight Human Trafficking dell'ONU, conclusosi il
15 febbraio 2008, sono spaventose. I paesi coinvolti
nel puro traffico di organi -che rientra nel più esteso
traffico di individui a scopo di schiavitù, adozione o
prostituzione- sono moltissimi. I venditori, a buon
mercato, sono una ventina : dalla Cina al Brasile, dal
Mozambico al Sud Africa, dall'India alla Thainlandia,
dal Vietnam alla Russia. I centri di smistamento si
troverebbero in Turchia, Repubblica Ceca, Caucaso,
Georgia. I Paesi compratori sono quasi tutti gli opu-
lenti stati industriali occidentali : dagli Stati Uniti al-
l'Europa, passando per Israele e gli Emirati Arabi. In-
somma un fenomeno globale come si conviene ad un
mondo sempre più diviso in venditori e compratori.
Sempre più diviso tra aree di benessere (consumistico
fino al midollo al punto da giungere persino al com-
mercio di pezzi umani di ricambio) e quelle di povertà
estrema, in genere coincidenti tra le zone di pace e de-
mocrazia e quelle di guerra e dittature del pianeta. Ci
meraviglia che un tema di tale gravità venga liquida-
ta e derubricata a “leggenda metropolitana” da parte
di senatori della repubblica italiana come Roberto di
Giovan Paolo, PD, forse troppo preso dalla polemica
politica condominiale italiana. Ma che “Parte del lavo-
ro è eliminare l'idea che si tratti di leggende”è proprio
quello che è possibile leggere sul sito internet di “Or -
gans Wotch” fondata dell'antropologa Nancy Sche-
per-Hughes che con un gruppo di ricerca, formato da
chirurghi dei trapianti, specialisti dell'acquisizione
di organi e attivisti per i diritti umani, si occupa dal
1999 di monitorare il fenomeno. Un fenomeno molto
più esteso di quello che si possa immaginare. Basta
dare un'occhiata alle cifre fornite sempre al Forum
ONU di Vienna: nelle zone del sud del mondo 13 milio-
ni di bambini minori di 5 anni muoiono ogni anno per
fame o per malnutrizione, mentre ogni giorno sareb-
bero in 200 milioni a rimanere a stomaco vuoto. 300
mila ragazzi minori di 18 anni sarebbero, invece, i co-
siddetti “piccoli soldati” impegnati nei vari conflitti
sparsi sul pianeta, con il risultato che negli ultimi die-
ci anni 2 milioni di essi sono morti e 6 milioni sono ri-
masti invalidi. 211 milioni i bambini-lavoratori in sta-
to di schiavitù. Ogni anno ben 800 mila persone sareb-
bero oggetto di traffici internazionali e interconti-
nentali per schiavitù, prostituzione, adozione, smer-
cio di organi umani. Ancora in un recente dossier di
“Save the children” si afferma che in Italia sono cen-
tinaia i bambini e gli adolescenti coinvolti non solo
nello sfruttamento sessuale ma anche in attività ille-
gali e si presume nel traffico di organi. I pediatri di fa-
miglia del FIMP (Federazione italiana medici pedia-
tri) da settimane hanno lanciato l'allarme sui cosid-
detti “bambini invisibili”partendo dal dato inquietan-
te registrato nel “saldo” negativo di minori extraco-
munitari approdati a Lampedusa e di cui si sono perse
le tracce (su 1.430 sbarcati nel 2008, 400 sono spari-
ti). E' certamente impossibile stabilire con certezza
l'entità del fenomeno di questo vergognoso traffico
ma è davvero difficile immaginare che in questo bro-
do di coltura qualcuno si illuda che esso non esista e
che non possa riguardare il nostro Paese. E' per que-
sto che bene ha fatto Ignazio Marino, presidente della
commissione parlamentare d'inchiesta sul Servizio
Sanitario Nazionale, a convocare per venerdì prossi-
mo il ministro Maroni e andare a fondo sulla questio-
ne. Magari per attivare una commissione d'inchiesta
ad hoc. Ve ne sarebbe proprio bisogno per cominciare
a smuovere quelle fette di prosciutto che sembriamo
tenere per convenienza sui nostri occhi. Chi per inte-
resse, chi per disinteresse e chi per inettitudine.

LA CRISI DELL’OCCIDENTE
NELL’ANALISI DI HUNTINGTON

di FRANCESCO BOCHICCHIO

I SOCIALISTI E
LA QUESTIONE
L AV O R AT I VA

di ROCCO MAZZIOTTA

Gentile Direttore
In questi ultimi giorni i

“giovani socialisti”hanno in-
contrato i massimi esponenti
del partito, per porre alla loro
attenzione alcuni temi da so-
stenere politicamente nll'e-
sercizio del proprio mandato
e per il futuro del partito. Mi
permetto di ricordare cos’è
stato il partito socialista a
questi giovani e quali i temi
da sempre sostenuti. I socia-
listi continuano a ritenere
che il motto dei rivoluzionari
francesi del 1789 - libertà,
uguaglianza, fraternità
mantenga intatta la sua vali-
dità. Non è più utopico cerca-
re di estendere i diritti uma-
ni, di accrescere la giustizia
sociale e garantire l'ugua-
glianza di opportunità per
tutti i cittadini. L'impegno
dei socialisti su scala euro-
pea ha condotto a situazioni
in cui la gran parte delle cit-
tadine e dei cittadini vive in
una società caratterizzata
dalla libertà, con un buon li-
vello di protezione sociale e
una migliorata qualità della
vita. Tuttavia circa il 15% del-
la popolazione vive ancora in
povertà: l'estensione della
giustizia sociale e la lotta alle
povertà, vecchie e nuove, so-
no minacciate dalle politiche
conservatrici. (dura opposi-
zione al governo Berlusconi)
Occorre, dunque che i socia-
listi continuino a sostenere
una politica sociale ed econo-
mica che assicurano a ogni
cittadina e cittadino, facente
parte della popolazione atti-
va o pensionata o inabile, il
beneficio di una copertura
sociale, di un posto di lavoro e
di condizioni di vita accetta-
bili. La creazione di occupa-
zione continua ad essere la
grande priorità. Secondo i
socialisti è necessario perse-
guire una politica attiva
orientata verso la creazione
di posti di lavoro, garanten-
do anche ai disoccupati il loro
diritto al lavoro, riconoscen-
do alle donne l'uguaglianza
dei diritti e delle opportunità,
dando ai giovani la possibili-
tà di costruire il proprio futu-
ro. Ingenere il livello d'istru-
zione e addestramento pro-
fessionale è ancora insuffi-
ciente. L'importanza della
qualità dell'istruzione gene-
rale giustifica gli sforzi per
portarla a un alto livello sia
per il pieno sviluppo della
personalità che per la qualità
delle relazioni produttive nel
futuro. Una ridistribuzione
del lavoro potrà essere un
mezzo efficace nella lotta
contro la disoccupazione.
Forme di riduzione del lavo-
ro, tra la settimana lavorati-
va di 35 ore e la flessibilità de-
gli orari di lavoro dovranno
continuare ad essere oggetto
di negoziazioni. E' necessa-
rio che i lavoratori e le lavora-
trici delle aziende produtti-
ve, commerciali e dei servizi
siano associati alle decisioni
di sviluppo dell'impresa, con
garanzie di informazione e di
partecipazione. I socialisti,
in modo particolare in realtà
come quelle della Basilicata,
devono ritenereche le impre-
se di piccola e media grandez-
za e il decollo di un settore
cooperativo, potranno gioca-
re un ruolo fondamentale per
promuovere il lavoro e per
una gestione più umana e
partecipata dell'attività pro-
duttiva. I socialisti vogliono
rendere compatibile lo svi-
luppo economico con la pro-
tezione dell'ambiente. La tu-
tela delle risorse naturali
non rinnovabili, la promozio-
ne turistico - ambientale, pos-
sono condurre alla creazione
di nuovi posti di lavoro, men-
tre tutto ciò converge nel mi-
gliorare la qualità della vita.
La politica si misura su fatti
capaci di far crescere la ric-
chezza , la socialità, la libertà,
i diritti e i doveri: per tutti.

IN VIRTU’ di quei paradossi, in questo caso
tristi, che solo la storia può creare con mae-
stria impareggiabile, il noto politologo ameri-
canoSamuelP.Huntington èmortonegliulti-
mi giorni del 2008, poco tempo dopo lo scoppio
dellacrisi economicache haconsacrato ildefi-
nitivo fallimento delle sue idee. Tale crisi ha
posto in grave posizione di debolezza l'Occi-
dente, mandandoa picco i mercati finanziari e
costringendo gli Stati, prima l'America e poi
gli altri, a salvataggi sia di intermediari finan-
ziari sia di altre grandi imprese, soprattutto
nel settore automobilistico, per cifre paurose:
Huntington , politologo conservatore (illumi-
nato) aveva evidenziato, in un libro degli anni
'90. diventato un vero e proprio simbolo intel-
lettuale ed ideologico, “Lo scontro delle civil-
tà”, i pericoli che sarebbero derivati all'Occi-
dente dall'incontro con le altre civiltà, inferio-
ri allo stesso Occidente ed a esso ostili ; Huntin-
gton è morto quindi proprio nell'anno che ha
sancito lagrave crisidell'Occidenteper fattori
endogeni all'Occidente stesso e non per offen-
siva creata dall'esterno. L'indebitamento pau-
roso degli Stati Uniti di America nei confronti
dei Paesinon Occidentali ed inparticolare del-
la Cina mette addirittura in crisi la superiorità
dell'economia occidentale nei confronti dell'e-
conomia degli altri Paesi. Si ribadisce che
Huntington era illuminato e quindi mai ha
prestato il proprio consenso alla tesi dell'e-
sportazione della democrazia e dell'interventi-
smo continuo all'estero. Ciò non toglie che la
sua tesi vada giudicata per la sua portata og-
gettiva, al di là delle intenzioni - Marx è stato
giudicato per il comunismo reale, che con il
marxismo non ha alcun collegamento ogget-
tivo, con nesso solo suggestivo, e maggiore in-
dulgenza non va accordata agli altri autori -, e
quindi che la stessa abbia registrato un falli-
mento inequivocabile nel momento in cui ha
fornitounabase ideologica,moltosofisticatae
raffinata, per una contrapposizione radicale
ed inconciliabile tra Occidente e Oriente/Me-
dio Oriente. La tesi di Huntington è criticabile
nel momento in cui contrappone Occidente ad
Oriente: il punto debole consiste nel rimanere
ancorato ad una contrapposizione Amico/Ne-
mico, propria del tradizionale pensiero politi-
co puro, questa volta a livello addirittura pla-
netario, senza rendersi conto che a livello pla-
netario un conflitto, privo di un Terzo/Arbitro,
quest'ultimo inconcepibile in un conflitto tra
Bene e Male, più precisamente tra Civiltà Su-
periore e Civiltà Inferiore, non può non porta-
re a ad un Impero mondiale, in contrasto con i
principi democratici e moderati che pure im-
prontano il pensiero di Huntington, che così
alla fine per forza di cose, anche involontaria-
mente, si ritrova a base dell'ideologia più ag-
gressiva e militarista USA, non a caso fallita
anch'essa. L'accantonamento, definitivo, in
quanto risultante da un fallimento globale,
economico, politico e militare, della tesi dello
scontro di civiltà, non comporta peraltro il de-
clino dell'Occidente: è solo l'impostazione ag-
gressiva dell'Occidente ad essere in crisi irre-
versibile; a cavallo tra l'Ottocento ed il Nove-
cento si vaticinava adestra (OswaldSpengler)
il tramonto dell'Occidente perché non si crede-
va possibile la continuazione di un'imposta-
zione bellicista e militarista, impostazione
senza la quale l'Occidente sarebbe pretesa-
mente crollato; si è verificato l'esatto contra-
rio, è solo detta impostazione aggressiva che
haportato l'Occidente sull'orlodelbaratro.Né
la crisi economica, pur nella sua assoluta ed
inusuale gravità, comporta il declino: l'ecces-
sivo indebitamento, come noto anche nei rap-
porti tra privati, alla fine vincola il creditore
più del debitore; in altri termini, vi sono gli
estremi per una profonda riconversione eco-

nomica. A onor del vero, l'inevitabilità del tra-
monto dell'Occidente in seguito all'accantona-
mento della tesi dello “scontro di civiltà” di -
scende anche dell'impostazione di coloro che
criticarono immediatamente la tesi di Huntin-
gton: in particolare, uno dei più autorevoli,
Edward W. Said , evidenziò l'insussistenza
della superiorità della civiltà occidentale su
quella orientale, e tale tesi viene sempre più se-
guita, anche in Europa, soprattutto dalla sini-
stra radicale (su tutti, basti citare Jack Goody)
. Tale tesi non è condivisibile: sul piano dello
sviluppo materiale, della democrazia, della li-
bertà, del pluralismo, della tolleranza religio-
sa, del diritto internazionale, dei diritti sociali,
l'Occidente è molto più avanti dell'Oriente.

Il punto è un altro: l'Occidente ha mostrato
spesso non coerenza rispetto ai propri valori
sia nei momenti di crisi, sacrificando i diritti
sociali ed addirittura a volte restringendo li-
bertà e democrazia, sia nel rapporto con l'e-
sterno, cui non ha riconosciuto (la possibilità
di usufruire de)gli stessi valori (non è un caso
che recentemente sia stato pubblicato, con en-
tusiastico accoglimento da parte degli autori
liberali, “La tirannia dei valori”, splendido li-
bello di Carl Schmitt, uno dei più autorevoli fi-
losofi politici di tutti i tempi, già collegato al
nazismo e feroce avversario della Repubblica
di Weimar, , libello in cui l'a. si oppone alla dif-
fusione di valori, quali ulteriori rispetto ai spe-
cifici precetti normativi, per divisare autorità
assolute, terrene ed anche ultra-terrene, in
modo daritenere contingenti e nonpiù fonda-
mentali i valori sopra citati): l'universalismo
incondizionato dei valori e l'equilibrio con l'e-
sterno (da cui solo può derivare un'espansione
della democrazia, senza “esportazioni” fittizie
e di comodo) costituiscono la vera alternativa
adunapoliticaaggressiva; in talmodo, l'Occi-
dente non rinunzia al suo ruolo di guida, ma lo
subordinaaglistessi principidi libertà,plura-
lismo e democrazia che applica al proprio in-
terno, e quindi rinunzia solamente all'egemo-
nia, alla fine anti-democratica e illiberale. E'
prevedibile una fondamentale obiezione: la ri-
nunzia all'egemonia nient'altro vuol dire che
il disarmo nei confronti di Paesi meno civili,
che, proprio alla luce della loro mancata ade-
sione a quei valori, alla fine approfitteranno
del momento più favorevole per sferrare un at-
tacco all'Occidente; è da ribattere che il cambio
dipoliticaoccidentaledeve epuòessere taleda
privilegiare la componente moderata degli al-
tri Paesi; la portata del dissenso è chiara, in
quanto, secondo l'opinione qui criticata, la
componente violenta degli altri Paesi è ende-
micae preponderante,mentre, secondoquan-
to qui si sostiene, è diventata irresistibile solo
per la mancanza di dialogo con l'Occidente e
per la politica aggressiva di questi. I collega-
menti economici propri della globalizzazione
non possono alla lunga non privilegiare i si-
stemi più efficienti e portare all'emersione del-
la componente più moderna di ciascun siste-
ma, a condizione di un inserimento coerente in
una logica veramente democratica e di una
reiezione di un'impostazione militarista. E' al-
trettanto prevedibile altra obiezione, questa
volta a livello tattico: è illusorio utilizzare un
momento di crisi economica, che comportare-
strizione dei diritti almeno nel loro contenuto
economico, per un'espansione dei valori e per
un riequilibrio; è da ribattere che la crisi eco-
nomica è stata così devastante che una politica
di due tempi, il primo basato sul risanamento
ed il secondo sull'espansione dei valori e sul
riequilibrio, è irrealizzabile perché il semplice
risanamento senza espansione e riequilibrio
non rimuoverebbe i fattori che hanno provoca-
to la crisi e creerebbe le condizioni per la ria-
pertura del circolo vizioso.


